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Obiettivi formativi 
•  Consolidamento	dell’identità	scientifica	della	pedagogia;	
•  Capacità	 di	 partecipare	 attivamente,	 attraverso	 l’uso	 di	
strumenti	 teorici	 e	 il	 riferimento	 a	 tipicizzate	 prassi	
metodologiche,	alla	progettazione	di	un	intervento	pedagogico	
in	 contesti	 formativi	 formali	 e	 non,	 in	 riferimento	 elle	 plurali	
formae	mentis;		

•  Competenza	 nel	 criticare	 e	 decostruire	 e	 nel	 riflettere	 e	
ricostruire	 modellistiche	 formative	 in	 riferimento	 ai	 plurali	
contesti	di	lavoro	educativo;	

•  Conoscenza	 del	 modello	 educativo	 dell’infanzia	 di	 matrice	
montessoriana	 e	 competenza	 nel	 criticare	 approcci	 e	
modellistiche	di	senso	comune	nella	cura	formativa	della	prima	
infanzia.		



Promuovere	le	seguenti	soft	skills:		

•  sviluppare "autonomia" di ricerca intesa come capacità di 
svolgere analisi facendo ricorso risorse personali e di 
contesto; 

•  promuovere "fiducia in se stessi" attraverso la 
partecipazione a momenti di dialogo aperto e protetto da 
critiche decostruttive; 

•  promuovere "capacità di pianificare ed organizzare" il 
lavoro di studio e ricerca, identificando obiettivi e tenendo 
conto del tempo a disposizione; 



•  Coltivare	 "precisione/attenzione	 ai	 dettagli"	 in	 riferimento	
all'invito	a	partecipare	alla	didattica	attivamente	e	 in	maniera	
accurata	per	realizzare	un	efficace	risultato	finale;	

•  rendere	possibile	"apprendere	in	maniera	continuativa"	come	
capacità	di	 riconoscere	e	mettere	 in	gioco	 le	proprie	 lacune	e	
relative	 aree	 di	 miglioramento,	 attivandosi	 per	 acquisire	 e	
migliorare	sempre	più̀	le	proprie	conoscenze	e	competenze;	

•  promuovere	 la	 "capacità	 di	 conseguire	 obiettivi"	 sostenendo	
con	esemplificazione	e	il	riferimento	alle	storie	di	vita	personali	
la	significatività̀	dello	studio	e	della	ricerca,	così	incrementando	
la	 determinazione	 nel	 conseguire	 gli	 obiettivi	 assegnati	 e,	 se	
possibile,	superarli;		



•  promuovere	 la	 "gestire	 le	 informazioni"	 ossia	 invitare	 gli	
studenti	ad	acquisire,	organizzare	e	riformulare	efficacemente	
dati	e	conoscenze	provenienti	da	fonti	diverse	per	un	pubblico	
confronto	e	dialogo	in	aula;	

•  promuovere	 "intraprendenza"	 offrendo	 possibilità̀	 di	
sviluppare	autonomamente	idee	pedagogiche	da	organizzare	in	
progetti,	correndo	anche	rischi	per	riuscirci;		

•  curare	 la	 "capacità	 comunicativa"	 degli	 studenti	 mettendoli	
nelle	 condizioni	 di	 trasmettere	 e	 condividere	 al	 meglio	 (in	
modo	chiaro	e	sintetico)	idee	ed	informazioni	per	confrontarsi	
efficacemente.		



Metodi didattici 
•  Lezione frontale; 
• Discussione guidata; 
• Brainstorming su argomenti specifici; 
• Seminari e studi di caso; 
• Presentazione di artefatti realizzati dagli studenti. 



Modalità valutativa  
•  VALUTAZIONE	FORMATIVA	

• GPD	-	Gruppi	di	partecipazione	e	discussione;	
•  Artefatti	 cognitivi	 (un	 insieme	 di	 procedure	 per	 agire	
sull’informazione,	 conservarla,	 e	 presentarla	 in	 modo	 tale	 da	
costruire	conoscenza);	

•  Logica	 del	 Service	 Learning,	 o	 “apprendimento	 -	 servizio”,	 che	 consiste	
nell’invitare	 gli	 studenti	 a	 mettere	 al	 servizio	 della	 comunità̀	 quello	 che	
apprendono	durante	il	normale	svolgimento	delle	attività̀	didattiche.		

•  Realizzazione	 di	 prove	 di	 valutazione	 formativa	 in	 forma	
scritta	 e	 sommativa	 in	 forma	 scritta	 o	 orale	 a	 seconda	 del	
numero	degli	studenti	iscritti	all'appello.		
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Testi di riferimento 

ü  Del Gottardo E., Paparella N.,  
Bambini intraprendenti. La scuola 
in campagna, Franco Angeli, 
Milano 2023 



DEL GOTTARDO E., NICOLAI E.,  
 

Breviario pakistano: mappe 
interculturali e prospettive 

pedagogiche.  
 

Progedit, Bari 2022.  



 
M.G. SIMONE, 
Cambiamenti. Sfide e 
compiti educativi, 
Franco Angeli, Milano 
2023. 

Testi di riferimento 



 
 
 
S. PATERA, Povertà educativa. 
Bisogni educativi interdetti e 
forme di esclusione, Franco 
Angeli, Milano 2023. 

Testi di riferimento 
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“L’apprendimento è un processo emotivo, 
sociale e corporeo e non unicamente cognitivo”  
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Apprendimento: alcuni principi 
 

Principio  Definizione 

Principio della 
integralità 

La persona è unità, unicità e totalità.  
In essa confluiscono tutte le esperienze del soggetto, il suo 
passato, il suo presente, le sue ambizioni, le sue prospettive 
future, le sue ansie, le sue sofferenze e tutti i suoi talenti. 
 

Principio della  
coimplicanza  
 

Nel momento didattico si ritrova sempre tutto l’uomo con 
tutto ciò che esso porta con sé di conoscenza, di volontà, di 
moralità, di anelito al bello, al giusto, al divino ecc. 
Tale principio sta indicare non soltanto una condizione ma 
anche un compito, ossia il compito di riferirsi a tutte le 
manifestazioni del potenziale umano.  
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Apprendimento: alcuni principi 
 

Principio  Definizione 

Principio della 
esperienza 

Nell’ambito della didattica, consideriamo l’esperienza come 
l’esito dell’azione dell’uomo sul mondo e come significato 
che egli stesso conferisce alla sua azione. 
Non un semplice fare ma un agire.  
 
 

Principio della 
incommutabilit
à  
 

A. Agazzi scriveva: “Nessuno può nutrirsi, riposarsi, guarire, 
vivere per un altro, perciò l’attività, come qualunque funzione 
o azione o sentimento o evento dell’individuo, è 
incommutabile.  
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Apprendimento: alcuni principi 
 

Principio  Definizione 

Principio della 
continuità  

Nel linguaggio di J. Dewey, il termine continuità si riferisce a 
quell’insieme di elementi in forza dei quali “ogni esperienza 
riceve qualcosa da quelle che l’hanno preceduta e modifica 
in qualche modo la qualità di quelle che seguiranno”. 

Principio della 
pregnanza 
contestuale   
 

L’importanza del contesto inteso come tutto ciò che in 
qualche modo acquista emergenza all’interno di quanto si va 
dicendo o facendo, e quindi pensiamo alla cultura, alla 
storicità, ai nessi socio –economici, a quelli relazionali,ecc. 

Principio della 
motivazione 
intrinseca  

L’apprendimento, la creatività e il problem solving sono resi 
più facili da qualunque cosa favorisca uno stato mentale 
giocoso, mentre sono inibiti dalla valutazione, dall’aspettativa 
di una ricompensa. 
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Apprendimento: alcuni principi 
 

Principio  Definizione 

Principio del piacere L’apprendimento può (e dovrebbe) essere occasione 
di divertimento. Non vi sono ragioni per cui 
l’apprendimento non debba essere un’esperienza 
piacevole, coinvolgente, appassionante e divertente. 
L’etica della sofferenza non ha mai giovato alle 
esperienze di apprendimento.  
 

Principio del 
protagonismo  
 

P. Freire scriveva “Nessuno libera nessuno, nessuno 
si libera da solo: gli uomini si liberano nella 
comunione”. Nessuno può insegnare nulla a 
qualcuno se l’altro non vuole impararlo: 
l’apprendimento necessita di partecipazione attiva. 
L’apprendimento non è qualcosa che subiamo, ma 
qualcosa che facciamo.  
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Apprendimento: alcuni principi 
 

Principio  Definizione 
Principio della 
rilevanza soggettiva  

Si imparano più facilmente le cose a cui si 
attribuiscono senso e importanza.  
 

Principio 
dell’agentività  
 

Si apprende realizzando degli artefatti cognitivi, 
“mettendoci qualcosa di proprio”, in termini di 
precompetenze e confrontandosi sui rispettivi 
tentativi. Si impara e si partecipa se vengono 
valorizzate le conoscenze e le competenze 
pregresse competenze di cui si è già in possesso.  

Principio della 
rilevanza sociale 

Si apprende facendo in modo che “il proprio si sposi 
con il proprio dell’altro”; realizzando esperienze 
formative in piccoli gruppi, creando possibilità di 
confronto e di messa in comune delle proprie 
rappresentazioni. Si impara meglio e più volentieri se 
gli apprendimenti si collegano tra loro o prendono le 
mosse dalla nostra esperienza.  
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Apprendimento: alcuni principi 
 Principio  Definizione 

Principio dell’utilità 
dell’errore  

Si impara sbagliando, confrontandosi, 
sbagliando di nuovo sino ad arrivare a 
comprendere quali sono il comportamento 
giusto, la soluzione adeguata, l’idea migliore. 
Così facendo si giunge a riconoscere, in 
autonomia, il percorso più adeguato in casi 
simili e dissimili rispetto alla situazione o al 
problema prospettato.  

Principio della proattività  Nessuno impara se ha continuamente paura di 
sbagliare e delle conseguenze dei propri errori; 
come direbbe D. Pennac eliminare il “pensiero 
magico”. 

Principio del “mentalizzare 
la prassi e 
operazionalizzare i 
concetti” 

Si impara sempre in un dialogo tra particolare e 
generale, tra concreto e astratto, ma partendo 
dai primi anziché dai secondi.  
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Apprendimento: alcuni criteri 
 Il criterio del giusto momento 
 
Leggere i bisogni educativi degli allievi e 
individuare i l “giusto momento” per 
presentare i relativi “compiti evolutivi” propri 
della persona. 
 
Senza un’attenta lettura del bisogno 
educativo si rischia di anticipare e ingenerare 
frustrazioni o di posticipare e ritardare il 
percorso di crescita. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
 Il criterio dell’intervento positivo 
 
È la via di mezzo tra uno spontaneismo 
esasperato e un determinismo rigido. 
 
Tradotto in stile didattico, questo significa 
saper introdurre nella propria didattica le 
variazioni che di volta in volta il caso 
richiede; saper flettere le esigenze della 
dell’insegnamento alle ben più importanti 
esigenze della persona. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
 Il criterio della continuità adattiva 
 
Tale criterio suggerisce di riproporre schemi 
consolidati e di esercitare in una visione di 
continuità schemi nuovi e ancora incerti, 
innestare il nuovo nel già noto, stabilire fra il 
nuovo e i l noto dinamismi di t ipo 
assimilativo. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
 Il criterio dell’esercizio 
 
Tale criterio sottolinea la imprescindibile 
necessità di esercitare le diverse funzioni 
del bambino. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
 Il criterio della integralità 
 
Tale criterio sottolinea la imprescindibile necessità di ricondurre tutti gli 
obiettivi educativi all’unità della persona. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
 Il criterio della dialogicità 
 
Tale criterio sollecita a cogliere all’interno delle situazioni didattiche, 
occasione e motivo per sottolineare, prima dell’IO e del TU, il NOI. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
  

Il criterio della valorizzazione 
Esperienza – significati – valori  

Tale criterio segnala l’importanza di esprimere i significati di ciò che si 
crea, dell’esperienza vissuta. Tali significati non debbono rimanere 
impliciti. 
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Apprendimento: alcuni criteri 
  

Il criterio della integrazione 
 
Tale criterio segnala l’importanza di 
ricondurre ad unità i differenti 
significati, ad un nucleo unitario ed 
unificante. 


